
Ma siamo sicuri che gli italiani hanno davvero bisogno di un avvocato per tutelare i propri interessi? E che questa difesa,
semmai necessaria, si attui grazie all’ennesimo “masaniello”, tra i tanti che la storia ha già conosciuto, impegnato
a guidare il popolo verso un “radioso futuro di progresso e di bene”? Lascia onestamente un po’ perplessi il modo
con cui il nuovo presidente del consiglio ha deciso di presentarsi alla nazione, quasi a lasciare intendere che sia in
atto un’aggressione contro la quale occorre trovare validi difensori. Temo che sia, in fondo, uno dei tanti effetti collaterali
del populismo nostrano, che attende il prossimo messia di turno, capace di affrancare il popolo sovrano dall’oppressione
delle istituzioni nazionali e sovranazionali, per loro natura oppressive ed ingiuste. Forse ha davvero ragione il prof.
Diotallevi (Avvenire del 26 maggio 2018) quando sostiene che è tempo di riscoprire un’idea tanto antica quanto ancora
feconda come quella del popolarismo di sturziana memoria. “Al populismo si può contrapporre il popolarismo. Alla
idea ’populista’ di popolo - omogeneo, umorale, soggiogato, egoista - si può contrapporre un’idea ’popolare’ di popolo:
fatto di varietà e differenze, di libertà e responsabilità, di diritti e di limiti; un popolo senza padrone e senza stregone,
senza domatore e senza avvocato. Alla tribù si può opporre la civitas.” Nella visione “popolare” di popolo, esso non
necessita di avvocati né difensori, ma nella sua composizione di corpi intermedi, stratificazioni sociali, organi di
partecipazione e luoghi di discussione e confronto, è il popolo stesso a rappresentare un limite all’esercizio del potere.
Sì, perché il popolo è per sua natura “plurarchico”, cioè organizzato in centri autonomi ma interdipendenti di potere.
Il popolo esprime una forza sociale di controllo proprio attraverso quelle istituzioni e quelle procedure democratiche
da cui gli “avvocati de noantri” vorrebbero difenderci. Al populismo imperante si può rispondere offrendo una prospettiva
radicalmente differente di convivenza e di partecipazione, fondata sull’idea di un popolarismo solidale ed inclusivo.
In fondo, ci rammenta sempre Diotallevi “chi intraprendesse questa sfida con spirito e coscienza ’popolare’ saprebbe
anche subito che mentre ci si batte per la civitas e la ’società aperta’ in Italia, per una inclusione fondata sulla mobilità
sociale e una sicurezza garantita non da fossati ma da opportunità, ci si batte contemporaneamente per le stesse
cose in una partita che coinvolge immediatamente tutte le società libere e insieme gli uomini e le donne che non godono
delle nostre misure di libertà e che a noi guardano per un futuro migliore.”

Marco Zanoncelli

L’Avvocato degli italiani

Festa diocesana 4-5

Q
uando inizio a fare attività che interrompono la normale
routine scuola, casa, Casa della Gioventù, oratori, pc,
app, classroom, posta, riunioni, incontri, telefonate, allo-
ra inizia anche l’estate. In verità è anticipata da alcune
esperienze che ne fanno assaporare la bellezza dei tempi
distesi in cui corpo e mente sono rilassati e non più

sottoposti alla corsa per raggiungere un luogo o per rispettare una
consegna. In questi giorni si sono susseguiti diversi eventi quali la
presentazione di un libro di un amico, il matrimonio di due giovani, le
ultime riunioni di verifica e di progettazione.
Non è tanto ciò che avviene in ciascuna esperienza quanto piuttosto
il clima e lo stile con cui si vivono. Nel libro di Marco possiamo ascoltare
parole che narrano vite, che permettono di leggere nelle pieghe del-
l’esistenza, che scorgono i colori della vita nelle sfumature più rare e
nascoste, tinte accese e tinte tenui che raccontano i passaggi delle età
e i tratti dell’età adulta, come un tempo di responsabilità in cui non si
attira l’attenzione su di sé, in cui non si è al centro ma si mette al centro
il bene, quel bene che è comune, perciò si lascia che venga portato
a compimento da altri, assicurando la propria presenza discreta ma
certa.
L’immagine degli sposi che, rivolti all’assemblea, dichiarano il recipro-
co impegno ad amarsi e sostenersi l’un l’altro per tutti i giorni della vita,
riempie il cuore di gioia. Innanzitutto gioia condivisa con gli sposi, poi
gioia degli altri giovani che guardano a Silvia e Stefano come coloro
che hanno raggiunto un traguardo, gioia mista a commozione dei meno
giovani che sentono l’eco di quella promessa nella propria esistenza,
tornano al giorno del loro matrimonio come si torna alla sorgente da
dove è scaturito il torrente, divenuto fiume, della vita insieme. E’ la
medesima gioia che narra il futuro, che lo alimenta e lo rende una bella
promessa da realizzare. Il rito, che chiede agli sposi di leggere insieme
la promessa, vuole esprimere che sono proprio loro i ministri del sacra-
mento, proprio gli sposi che ci chiedono di pregare con loro e per loro
affinché questa nuova famiglia diffonda nel mondo luce, pace e amore.
Gli amici e i famigliari assicurano una presenza che custodisce, ricor-
dando che i protagonisti sono gli sposi. 
Le riunioni del mese di giugno hanno un sapore strano, sarà l’afa delle
prime giornate estive, sarà l’odore di terra bagnata dallo scroscio del
temporale, sarà la stanchezza accumulata nei mesi trascorsi, rimane
il fatto che sembrano più impegnative di quelle autunnali. Ci viene
richiesto uno sforzo di memoria e uno sguardo sull’anno trascorso,
senza appiattire tutto in un elenco di date e titoli ma valorizzando i passi
compiuti e i sentieri avviati. In questi momenti di verifica è importante
porsi alcune domande e cambiare il proprio punto di vista. I momenti
comunitari a cui ho partecipato hanno lasciato un segno nella mia vita
o sono stati una parentesi, aperta e chiusa nel corso di una sera? Ho
incontrato i fratelli nella fede o ho visto alcune persone? Ho condiviso
un cammino o sono corsa avanti, presa dalla fretta? Ho ascoltato le
domande oppure ho cercato risposte agili e non troppo scomode? Ho
guardato negli occhi chi mi è accanto? Sono stata un seme di bene?
Proviamo a rispondere alle domande in prima persona, come associa-
zione, come comunità, senza lamentarsi di chi non è presente e di cosa
gli altri non hanno fatto. Prendiamoci questo tempo estivo per riflettere
insieme, per discernere in cammino gesti e parole generatori di senso.

Raffaella Rozzi

Estate: tempo di pensieri
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scolastica completamente diversa da quella
a cui era abituato, le inevitabili difficoltà che
ha dovuto affrontare e le nuove amicizie che
ha stretto, con alcune delle quali è rimasto in
contatto. Al termine di questo racconto è nato
un dibattito con gli msacchini, incuriositi dal-
l’esperienza di Luca e particolarmente coin-
volti, ciò anche grazie alla poca differenza di
età tra loro e l’ospite.

Con questo incontro abbiamo chiuso l’anno in
bellezza, soddisfatti delle esperienze che ab-
biamo fatto e “super carichi” per il prossimo
anno!! A questo punto non ci resta che augu-
rare un grande in bocca al lupo a tutti i matu-
randi!

Costanza Vallacchi,
Gabriele Gorla, Carlotta Iaia,

membri d’equipe

L’ultimo incontro dell’itinerario catechistico diocesano sui vizi capitali

La gola, segno di una ferita dell’anima
Venerdì 25 maggio, presso l’oratorio di San
Rocco in Borgo a Lodi, si è tenuto l’ultimo
incontro di “Parola al centro”, il percorso
diocesano di catechesi per i giovani dai 19 ai 25
anni. Con l’aiuto di don Enrico Bastia abbiamo
riflettuto sulla gola, l’ultimo dei sette vizi capitali
sui quali abbiamo riflettuto in questo anno. 
Il vizio capitale della gola consiste nella brama
abituale e disordinata di cibi e bevande, è un
desiderio intenso, il mangiare con avidità e in-
gordigia più di quanto necessario. 
Se sfogliamo le Sacre Scritture troviamo molti
episodi che ci dicono qualcosa del cibo e del
rapporto dell’uomo con esso. 
Il primo episodio è quello di Adamo ed Eva, creati
da Dio per prendere i frutti della terra e mangiar-
ne; tuttavia al divieto di nutrirsi dei frutti dell’al-
bero della conoscenza del bene e del male, si
innesca in Adamo ed Eva il meccanismo per cui
l’essere privati di una cosa equivale all’essere
privati di tutto e quindi il cibo non viene più visto
come un dono, esperienza di vita ricevuta, ma
una “cosa” di cui appropriarsi. L’azione di bene-

dire il cibo e dire una preghiera prima dei pasti
è invece segno del considerare il cibo come un
bene che ci è offerto, per il quale ringraziare.
Gesù nel deserto risponde alle tentazioni del
diavolo con la frase: «Non di solo pane vivrà l’uo-
mo», perché il pane è necessario ma non basta
a saziare quella “fame” che abita nel profondo
del cuore; a questo proposito, papa Benedetto
XVI ricordava che anche chi è povero avverte
l’insopprimibile fame di Dio. 
Nella nostra società sono presenti molti casi di
rapporto difficile con il cibo, basti pensare al-
l’anoressia o alla bulimia, che nascondono in
realtà una ferita dell’anima, sono sintomi di una
paura del vuoto. 
Nella Divina Commedia Dante descrive il girone
dei golosi come un luogo in cui tutto è squallore,
tutto è poltiglia informe in cui si sguazza. Il poeta
incontra Ciacco che ha il capo che guarda a
terra, come un cieco, incapace di vedere la vita;
è proprio Ciacco che predice a Dante le lotte
intestine di Firenze e il suo esilio del 1301. Il cibo
si trasforma quindi da benedizione in maledizio-

ne perché per il possesso della città si combat-
terà e Dante ribadisce il messaggio biblico: il
cibo non va solo consumato, ma è fatto per es-
sere condiviso. 
Nella parabola di Lazzaro e del ricco (Lc 16,19-
31), si dice di quest’ultimo come indossi vestiti
pregiati e si dia a lauti banchetti; ma cosa fe-
steggia? Per chi fa preparare la tavola? Solo per
lodare sé stesso. 
Ciò che ci allontana dalla gola è allora il far festa
e preparare qualcosa per gli altri, perché il cibo
cucinato e condiviso è luogo di comunione, in-
contro e amicizia. Poiché il cibo è indispensabile
alla vita, preparare da mangiare per un altro
significa testimoniargli il nostro desiderio che
egli viva e condividere la mensa testimonia la
volontà di unire la propria vita alla sua. 
Il vizio della gola dimentica, invece, proprio quel-
le relazioni vitali che danno significato al cibo. E
la pratica del digiuno ha valore di esercizio per-
ché ritrovino spazio la Fede e la Carità, le sole
capaci di “sfamare” l’uomo.

Sofia Galli

Si è concluso l’articolato percorso annuale del Movimento Studenti di Azione Cattolica

I ragazzi a confronto con l’approfondimento 
e una testimonianza sull’esperienza Erasmus

D
omenica 20 maggio ci siamo ri-
trovati alla Casa della Gioventù
per l’ultimo incontro Msac di
quest’anno, dal titolo: “Andate
per le strade in tutto il mondo”.
Sì, proprio come il canto che tut-

ti, almeno una volta, abbiamo cantato a Mes-
sa; in questo incontro abbiamo introdotto il
tema dei ragazzi che intraprendono l’espe-
rienza dei viaggi all’estero, mentre stanno fre-
quentando le scuole superiori. 
I progetti Erasmus consistono in viaggi nei
quali i ragazzi che aderiscono passano un pe-
riodo di tempo (che può variare dai 2 mesi a
1 anno) all’estero, frequentando la scuola e
vivendo gli usi e i costumi del Paese scelto.
Tutto ciò sulla base di un contratto formativo
tra la scuola di provenienza e l’istituto che li
ospita, volto a concordare il programma di
studio e il riconoscimento dell’esperienza una
volta tornati in Italia.
La prima parte dell’incontro era incentrata sul
fornire informazioni per comprendere meglio
in cosa consistesse l’esperienza
Erasmus, provando un po’ a “met-
tersi nei panni” di questi studenti:
i ragazzi dovevano decidere come
comportarsi nelle situazioni da noi
proposte e la loro risposta inne-
scava una serie di altre situazioni/
problemi che uno studente al-
l’estero avrebbe potuto dover af-
frontare.
Dopo la pizza è arrivato l’ospite
tanto atteso: Luca, studente di
quinta superiore all’Istituto Tecnico
A. Bassi, che ha raccontato la sua
esperienza di 6 mesi in America.
Prima che lui iniziasse a racconta-
re, i nostri msacchini hanno dovuto
indovinare, attraverso un gioco, lo stato nel
quale Luca ha vissuto, il Texas.
Il ragazzo ci ha poi spiegato che ha deciso di
intraprendere questa esperienza perché crede
che, alla nostra età, queste siano occasioni da
cogliere al volo, che permettano di arricchirsi
e crescere, non sempre facilmente, anche se
molto lontano da casa. Inoltre, ci ha descritto
i modi di vivere americani, il suo bel rapporto
con la famiglia ospitante, l’organizzazione

“Come ti prendi cura delle tue relazioni?”
Oggi si parla di giovani in tanti ambiti, sotto tati aspetti,
elogiandoli, criticandoli… quello che come giovani di AC
vorremmo fare quest’anno (ispirati dal Sinodo dei Giovani
2018), è indagare un po’ come i nostri coetanei vedono
determinati aspetti del modo giovanile, con l’obiettivo di
lasciarci provocare, anche chiedendo pareri a chi ha idee
molto diverse da noi, per riflettere sul nostro ruolo di giovani
oggi, sperando di poter imparare a voler cambiare il
presente.
Come ti prendi cura delle tue relazioni? 
Diego, 21 anni Cerco di prendermi cura di tutte le relazioni
che ho, ritagliando del tempo per ognuna di esse, anche
se si tratta “solo” di un caffè. Ascolto sempre ciò che
hanno da dirmi, e spesso ascolto anche i loro silenzi; cerco
di capire di cosa hanno bisogno e come posso essere
d’aiuto. Però non è sempre facile curare le relazioni: ci
vuole impegno. Per questo do sempre tutto me stesso, che
sia una relazione momentanea o duratura, con l’obiettivo
di trasformare le relazioni momentanee in durature, e di
dare stabilità a quelle di lunga data, evitando che possano
diventare un “ci vediamo per un caffè” rimandato per mesi.
A volte anche un semplice messaggio può far riaccendere
relazioni che sembravano ormai perdute.
Ilaria, 23 anni Prendersi cura delle proprie relazioni non
è una cosa semplice, ma è certamente necessario. Al
giorno d’oggi siamo agevolati dalle nuove tecnologie per
tenerci in contatto, ma di contro scarseggia il contatto
umano. Credo ci sia bisogno di fare un passo indietro per
farne tanti verso gli altri, prendere del tempo per capire
cosa vogliamo e cosa siamo disposti a dare per contribuire
alla riuscita della relazione.
Salvatore, 26 anni Considerando un affetto, un bene più
o meno grande, alla base di ogni relazione, cerco nel
quotidiano e nel tempo (perché nel tempo si cambia), di
impegnarmi a conoscere e capire l’altro nel miglior modo
possibile. Me ne prendo cura con il dialogo, con l’ascolto,
con la mia presenza e talvolta, in alcune relazioni e per il
bene di esse, con il silenzio e l’assenza. Il non esserci non
sempre significa non prendersi cura; lasciare andare
qualcuno e restare in disparte per un po’ aiuta a crescere
nella relazione con l’altro.
Gabriella, 29 anni Cerco di essere presente nella vita delle
persone a cui tengo, di esserci nei momenti difficili e di
condividere la vita e le scelte importanti. Cerco di ascoltare,
di aiutare per quello che posso e di essere risolutiva.

a cura della Commissione giovani
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In aumento il preoccupante fenomeno della violenza verbale sulla rete e i social network

L’esperienza di “Parole O_Stili” per riflettere 
sulle regole di una buona comunicazione

Q
uante volte ci è capitato di imbatterci
in parole di odio sul web? Sempre
più frequentemente le notizie di cro-
naca nera o di cronaca politica sono
accompagnate dal triste rendiconto
circa l’aumento dei fenomeni di in-

tolleranza sui social network, vere e proprie dimo-
strazioni gratuite e inutili di cattiveria, ignoranza e
malafede. Sbaglieremmo a derubricare tutto que-
sto a mero fenomeno di costume. Il web è uno
spazio abitato da ragazzi sempre più giovani, per-
ciò l’analisi critica di queste dinamiche è necessa-
ria prima di tutto sotto il profilo educativo.
Nel messaggio in occasione della Giornata Mon-
diale delle Comunicazioni Sociali il Papa ha affron-
tato il tema delle false notizie (fake news). La falsità
è infatti definita come il germe da cui prende forma
ogni tipo di degenerazione e abbrutimento sul web.
Francesco cita Dostoevskij: «Chi mente a se  stes-
so e ascolta le proprie menzogne arriva al punto
di non poter più distinguere la verità, né  dentro di
se, né  intorno a se, e cosi comincia a non avere
più stima né di se stesso, né degli altri. Poi, sicco-
me non ha più stima di nessuno, cessa anche di
amare, e allora, in mancanza di amore, per sentirsi
occupato e per di-
strarsi si abbando-
na alle passioni e
ai piaceri volgari, e
per colpa dei suoi
vizi diventa come
una bestia; e tutto
questo deriva dal
continuo mentire,
agli altri e a se 
stesso» (I fratelli
Karamazov, II, 2).
Malafede, falsità,
arroganza e odio
trasudano da molti
commenti di persone comuni che insultano chiun-
que sia considerato diverso, chi ha un’opinione
differente o venga ritenuto responsabile di qualco-
sa; una vera e propria “giostra della gogna e del-
l’insulto” in cui gli “odiatori” (haters) del web talvol-
ta si nascondono dietro falsi profili e identità oppu-
re fanno mostra di sé e della propria durezza, sen-
za neppure provarne vergogna, senza considerare
le conseguenze delle proprie parole e dimostrando
di non aver capito quale grande responsabilità si
accompagna ad un maturo esercizio della sacro-
santa libertà di espressione (in virtù della quale
nessuno deve mai sentirsi esente dal pensare pri-
ma di parlare e scrivere). 
Nel mare magnum della Rete è però possibile in-
contrare anche stimoli sani e positivi, portatori di
una critica e di una provocazione costruttive in
ordine al comunicare se stessi e le proprie idee.
Un bell’esempio è quello del Manifesto di Parole
O_Stili. Il calembour (il gioco di parole) è quanto
mai felice ed esplicativo. Traiamo dal sito web
ufficiale una breve e chiara descrizione: “Parole
O_Stili vuole sensibilizzare, responsabilizzare ed
educare gli utenti della Rete a praticare forme di
comunicazione non ostile, e vuole promuovere la
condivisione dei valori espressi nel “Manifesto del-
la comunicazione non ostile. Parole O_Stili si rivol-
ge a tutti i cittadini consapevoli del fatto che “vir-
tuale è reale”, e che l’ostilità espressa in Rete può
avere conseguenze concrete e permanenti nella
vita delle persone. Parole O_Stili lavora con le
scuole, le università, le imprese, le associazioni e
le istituzioni per diffondere pratiche virtuose della
comunicazione in Rete”. Virtuale è reale è il capo-
saldo del Manifesto. Pensiamo alla piaga del cy-
berbullismo. Gli strumenti messi a disposizione dai
social network sono in grado di amplificare a di-
smisura le conseguenze devastanti di comporta-
menti diffamatori. Tutto ciò che viene pubblicato
sul web rimarrà da qualche parte, sfuggendo an-

che dal controllo di chi lo ha condiviso la prima
volta. Vi è un’intrinseca viralità nel funzionamento
di questi potenti mezzi di comunicazione che quasi
tutti usiamo senza conoscerne e comprenderne
appieno le potenzialità. L’odio e la cattiveria sul
web sono armi non meno pericolose di quanto lo
siano nella vita reale, e anzi, forse lo sono di più.
Quanto veloce può viaggiare un insulto o un pette-
golezzo malevolo se passa da incontri personali?
E se corre in internet? Le parole hanno conse-
guenze, come ci ricorda il Manifesto.
L’obiettivo non è quello di mettere in cattiva luce
gli strumenti di comunicazione di cui oggi dispo-
niamo, ma rendere gli utenti consapevoli tanto
delle potenzialità buone quanto dei rischi (sottoli-
neando come siano ancora imperdonabilmente
troppe le pecche per quanto riguarda i meccanismi
a disposizione degli utenti per la segnalazione dei
contenuti violenti e inappropriati di cui si può ri-
chiedere la rimozione dai social).
Parole O_Stili nasce a Trieste poco meno di un
anno fa, nel luglio del 2017, come associazione no
profit. Tra i fondatori vi sono giornalisti, docenti,
blogger, esperti di comunicazione e marketing,
filosofi. Ma la comunità di riferimento è veramente

molto ampia: “Al-
l’origine di Parole
O_Stili c’è il contri-
buto di circa 300
professionisti della
comunicaz ione
d’impresa e della
comunicazione po-
litica, insegnanti,
imprenditori, in-
fluencer, blogger:
persone diverse e
appassionate, che
condividono la vo-
lontà di rendere la

Rete un luogo migliore, meno violento, più rispet-
toso e civile.
Ognuno si impegna a contrastare i linguaggi d’odio
in Rete e lo fa aderendo al Manifesto della comuni-
cazione non ostile. Parole O_Stili è una comunità
accogliente, alla quale aderiscono decine di mi-
gliaia di persone. Se credi che le parole abbiano
un peso e un valore, allora Parole O_Stili sei anche
tu”. 
Infatti sul sito www.paroleostili.it è possibile sotto-
scrivere il Manifesto, che qui pubblichiamo. Vi è
poi una sezione del sito, tra le tante, dedicata alla
comunicazione politica, alla quale sono chiamati
ad aderire coloro che ricoprono cariche pubbliche.
In molti già lo hanno fatto, ma comprendiamo che
non basta una dichiarazione di massima una tan-
tum. Sta a ciascuno di noi essere vigilanti nel con-
fronto della modalità con cui comunichiamo e gli
altri comunichino. 
Il web dovrebbe sempre più essere percepito come
uno spazio di bene comune; non lo sfogatoio di ciò
che non si avrebbe il coraggio di affermare a voce,
non lo spazio intimo su cui condividere contenuti
che un tempo si sarebbero stati destinati alle pagi-
ne di un diario personale, non una vetrina in cui
cercare di mostrarsi diversi da ciò che si è. Per
questo occorre un lavoro educativo e formativo,
che non possiamo disattendere in virtù dell’amore
per l’umano che ci deriva dall’esercizio della nostra
coscienza di credenti. Non si tratta di lanciare “cro-
ciate” sul web; siamo consapevoli che anche nel
campo della Rete la zizzania cresce insieme al
grano. A noi sta di non abdicare dal compito di
essere seminatori di un seme buono, portatore di
libertà nella misura in cui non rivendica il diritto di
scrivere ogni cattiveria possibile ma esercita que-
sto diritto con sapienza (le parole danno forma al
pensiero). Non dimentichiamolo, a volte, anche il
silenzio comunica.

Simone Majocchi

paroleostili.it
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RACCONTARE, CUSTODIRE, CONSEGNARE IL NOSTRO ESSERE ASSOCIAZIONE

simili, possono aprire cuori nuovi a
cui consegnare il tesoro prezioso del
Vangelo che a nostra volta abbiamo
ricevuto e oggi custodiamo con pas-
sione.
Raccontare, custodire, consegnare:
sulla nostra capacità di assumere
questi atteggiamenti e di “creare
ponti” attraverso di essi ci siamo in-
terrogati e abbiamo riflettuto durante
la festa diocesana nella Parrocchia di
Lodivecchio che quest’anno ci ha
ospitato.
Ci è parso chiaro che lo spazio che
oggi l’Ac è chiamata a abitare non è
quello dell’aria chiusa e affaticata,

Un antico scatolone pieno di segreti e grandi 
misteri: l’Ac interpella la propria storia 

F
in da piccoli con i miei tre
fratelli non vedevamo l’ora
di salire sull’auto con i no-
stri genitori per metterci in
viaggio; non ci interessava
la meta, in qualunque luo-

go, lontano o vicino, il papà ci avesse
portato, non ci saremmo mai lamen-
tati purché avesse cominciato a rac-
contarci una delle sue storie che i
suoi nonni, quando era piccolo, gli
aveva narrato. Ancora oggi quando i
miei nipoti vanno a trovare i nonni, si
siedono per terra attorno alla poltro-
na del nonno e si mettono ad ascol-
tare la storia di “un antico scatolone
pieno di segreti e grandi misteri”.
La vita umana è inimmaginabile sen-
za storia. La vita stessa è una narra-
zione, ha una struttura narrativa. Nel-
l’atto stesso in cui racconto la mia
storia, si aprono davanti a me chiavi
interpretative per conoscere e capire:
io divento comprensibile a me stesso
ed anche il mondo in cui vivo diventa
comprensibile per me. Non basta pe-
rò un unico racconto, occorre ritorna-
re sulla nostra vita come un libro
aperto, in una continua scrittura e
lettura. È essenziale una concezione
ed una percezione dinamica dell’esi-
stenza e della fede: le nostre storie
sono storie dinamiche, aperte ad es-
sere nuovamente interpretate e rac-
contate. Inoltre il fatto stesso che la
medesima storia si possa raccontare
da punti di vista diversi è una risorsa
che ci aiuta a fare esperienza della
ricchezza e fecondità che appartiene
al DNA dell’Ac. 
Oggi la sfida che è proposta alla no-
stra Associazione è quella di entrare
nei mondi e nei linguaggi di coloro
che incrociamo negli ambienti di vita
quotidiani. Dall’interno di questi
mondi e con i loro linguaggi raccon-
tare la storia di Gesù. La nostra storia
e il nostro racconto possono risve-
gliare in un’altra persona esperienze

bensì quello dell’aria aperta, dei
grandi orizzonti dove i cieli narrano le
meraviglie compiute dal Signore.
Ma come raccontare, custodire e
consegnare? Credo che tutto si basi
su quattro atteggiamenti/condizioni
fondamentali: 
Generare amore, costruire relazioni
buone, coltivare un clima di fiducia e
di autenticità, aiutare, esprimere soli-
darietà reciproca, diventare promoto-
ri di fraternità.
Stimolare il pensiero, favorire la cre-
scita di un pensiero cristiano e non
conformista, che doni la progettualità
e la visione del proprio futuro, con-
trapposti al creare confusione e al
produrre “orti chiusi” che disorienta-
no. 
Gestire l’ansia del futuro senza fuggi-
re la fatica del cambiamento, per
metterci alla saggia scuola della vita
nel continuo apprendistato dell’espe-
rienza e del dialogo con la cultura
dell’oggi con la certezza che mentre
noi ci mettiamo in cammino “il Signo-
re agiva insieme con loro”.
Infine, infondere speranza, piuttosto
che seminare pessimismo e dispera-
zione, sostenere cioè atteggiamenti
realistici di ottimismo, di costruttività
e passione, metterci il “cuore” per
camminare nella vita, guidati dal so-
gno del Vangelo.
Non mi ha sorpreso nei giorni scorsi
venire a conoscenza che uno dei miei
fratelli mentre torna a casa in auto
con le due figlie si sia messo a rac-
contare di “un antico scatolone pieno
di segreti e grandi misteri”... d’al-
tronde raccontare, custodire, conse-
gnare sono azioni che non s’impara-
no e non si insegnano, ci apparten-
gono perché sono come dei fili pre-
ziosi che intrecciano la trama della
nostra esistenza e del nostro futuro-
presente.

don Luca Pomati
assistente unitario
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RACCONTARE, CUSTODIRE, CONSEGNARE IL NOSTRO ESSERE ASSOCIAZIONE

hanno condiviso con tutti noi ricordi
ed esperienze, ma soprattutto la loro
passione e fiducia per il futuro. In un
secondo momento, con l’aiuto del-
l’Associazione Culturale i Ricci di
Lodi Vecchio, abbiamo ascoltato un
racconto di comunità: presso l’area
archeologica della città abbiamo in-
fatti rivissuto la storia fondativa della

comunità civile che ci ha ospitato.
Infine, in un luogo significativo per la
vita e la storia di Fede dell’intera no-
stra Diocesi, la Basilica dei XII Apo-
stoli, con l’aiuto di don Luca Anelli,
ci siamo lasciati ispirare dalla vita di
San Bassiano per un racconto che
riguarda la storia di Fede delle no-
stre comunità e delle nostre vite.

Dopo ogni momento ci è stato con-
segnato un segno che abbiamo por-
tato con noi lungo il cammino per-
corso: una foto, realizzata in diverse
versioni, di un momento significativo
vissuto dall’Ac diocesana, a testimo-
niare la storia associativa che vivia-
mo e costruiamo insieme; una pic-
cola cornice nella quale ci è stato

L’Azione Cattolica si apre al futuro tornando
alle radici della fede nella nostra terra lodigiana

D
omenica 13 maggio
l’Associazione Diocesa-
na si è ritrovata presso
la Parrocchia di Lodi
Vecchio per vivere in-
sieme la festa diocesa-

na 2018. In particolare, come Adulti
di Azione Cattolica siamo stati chia-
mati a vivere questo momento unita-
rio come un’esperienza per ritrovarsi
e festeggiare con gli altri settori un
altro anno trascorso con il Signore
all’interno dell’Associazione e della
Chiesa.
Il titolo della Festa Diocesana è stato
“IERI RACCONTA DOMANI”, perché
pensiamo che l’Azione Cattolica ab-
bia una storia ricca non solo di espe-
rienze e tradizioni che sono in grado
di comunicarci l’impegno e la passio-
ne di chi ci ha preceduto, ma che è
anche capace di aprirsi al presente
e che noi abbiamo il dovere di portare
nel futuro. Ci siamo quindi lasciati
guidare da 3 parole chiave che hanno
scandito i tempi in cui è stata artico-
lata la festa: RACCONTARE, CUSTO-
DIRE, CONSEGNARE. 
La prima parte della festa si è svilup-
pata attorno a tre momenti che han-
no avuto come punto di riferimento
la prima delle tre parole chiave. La
dimensione del Racconto è legata
allo speciale anno associativo che
stiamo vivendo nel 150° Anniversa-
rio della Nascita dell’Azione Cattoli-
ca. Abbiamo quindi vissuto un primo
momento all’Oratorio di Lodi Vecchio
con alcuni amici della Terza Età che

chiesto di riportare un pensiero, un
momento significativo della storia di
comunità che abbiamo ascoltato;
una piccola croce di legno che vole-
va ricordare le croci di legno realiz-
zate nella leggenda dal piccolo San
Bassiano.
Nella seconda parte della festa, dedi-
cata all’esperienza del Custodire, ab-
biamo voluto portare con noi i segni
e le esperienze vissute nella prima
parte. Abbiamo quindi raggiunto tutti
insieme la chiesa parrocchiale, rima-
nendo legati attraverso un filo a cui
erano agganciate diverse copie dei
segni distribuiti nella prima parte del-
la festa. Il nostro assistente unitario,
don Luca Pomati, ha presieduto la
celebrazione Eucaristica. 
Al termine della Messa, abbiamo vis-
suto l’ultima parte della festa con-
traddistinta dall’atteggiamento del
Consegnare. Con un gesto simbolico,
abbiamo infatti voluto consegnare le
esperienze vissute durante la giorna-
ta e la nostra esperienza di vita in
associazione, alla comunità che ci ha
ospitato. Il filo che ci ha guidato du-
rante dalla Basilica alla chiesa Par-
rocchiale, è stato esposto sul sagrato
permettendo a chiunque di racco-
gliere uno dei segni ad esso appeso.
La serata è terminata con una sem-
plice cena offerta dai volontari del-
l’Oratorio di Lodi Vecchio e con i sa-
luti del Vescovo che ha voluto rag-
giungerci per comunicare la sua vici-
nanza all’Associazione.

Stefano Milani

L’esperienza fatta dai ragazzi dell’Acr nell’ambito della Festa diocesana
Domenica 13 maggio si è tenuto un incontro
nell’Oratorio San Luigi di Lodi Vecchio, la festa
diocesana dell’Azione Cattolica.
L’argomento della festa è stato “storie di
associazione di comunità e di fede”.
Durante il pomeriggio alcuni “adultissimi” si
sono presentati sul palco dell’oratorio dove
hanno raccontato la storia dell’Ac, molto
importante per la loro vita da cristiani. 
Alla fine dell’incontro, ci siamo divisi in gruppi
e, aiutati da alcune guide e ragazzi, siamo
andati alla scoperta dei luoghi più significativi
di Lodi Vecchio, come l’ex Conventino e il
museo dove sono custoditi alcuni antichi
reperti, per ascoltare le storie di Laus Pompeia;
in particolare alcuni ragazzi del Liceo Gandini
ci hanno fatto vedere un vaso di creta
contenente alcune antiche monete molto rare
appartenenti a San Michele e nascoste attorno
al 260 d.C. per paura dei barbari. Purtroppo,
il proprietario non è mai riuscito a ritrovarle,
così sono arrivate fino ai nostri giorni, scoperte
durante gli scavi in piazza Santa Maria. 
Dopodiché ci siamo ritrovati tutti nella Basilica
di San Bassiano, dove il nostro assistente don
Luca ci ha raccontato alcuni passaggi della vita
del Santo patrono della nostra diocesi, come
l’episodio in cui alcuni uomini stavano
cacciando un cervo, che si è poi rifugiato da

lui, senza che San Bassiano avesse fatto nulla.
Al ritorno in basilica per la Messa, tutti insieme
abbiamo formato una fila ordinata tenendo per
mano un filo con le foto dell’Azione Cattolica

ricevute dopo la prima attività e che poi
abbiamo regalato a tutti quelli che avevano
partecipato con noi alla Santa Messa. La
giornata si è conclusa con la cena tutti

insieme. È stato un momento interessante
perché ci ha fatto capire meglio l’importanza
dell’Ac.

Gabriele Agosti
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lavoro sporco. Egli è ricco ma vive con-
finato nella sua casa perché i rapporti
con gli altri sono falsati. È curioso di
conoscere Gesù, forse perché gli è
giunta notizia del grande prodigio che
aveva operato in Bartimeo. Allora esce
dalla sua casa per incontrarlo ma, es-
sendo piccolo di statura, non riesce a
vederlo. Si arrampica su di un sicomo-
ro: Gesù lo chiama e gli dice che deve
andare a casa sua, con grande disap-
punto dei benpensanti. 
È interessante notare come Gesù usi
spesso l’avverbio “oggi”, cioè ora, su-
bito. Quando arriva Gesù è sempre
“oggi”. Si legge nel Vangelo: “oggi è

nato il Salvatore”; “oggi verrò a casa
tua”; “oggi la salvezza è entrata in que-
sta casa”; al ladrone pentito dirà “oggi
sarai con me in Paradiso”. È questo
“oggi” che ci salva la vita. L’amore di
Dio è sconvolgente. Questo Dio che en-
tra nelle nostre case dice una parola di
salvezza, di speranza che si gioca nel
nostro “stare a casa” o “uscire di ca-
sa”. La radice (l’essenza) della conver-
sione è lasciare spazio nella nostra vita
all’azione di Dio.
Il relatore ci ha aiutato pii ad approfon-
dire il brano di Luca che riguarda il
viaggio di Gesù a Betania, dove viene
ospitato dalle amiche Marta e Maria.

Il racconto è noto a tutti: Marta, che è
la padrona di casa ed ha un carattere
più forte, si lamenta con l’amico Gesù
perché la sorella non l’aiuta.
L’incontro con Gesù è sempre un’espe-
rienza di liberazione.
Non esiste, comunque, un primato di
Maria nei confronti di Marta: sono en-
trambe ammirevoli perché hanno posto
al centro Gesù. Nella Chiesa c’è spazio
per tutti: per chi preferisce momenti di
azione e per chi predilige momento
contemplativi.
L’importante è mettere sempre “al
centro” Gesù: ogni nostra attività do-
vrebbe avere da Lui il suo inizio ed in

Facciamo entrare il Signore nelle nostre case e fermiamoci ad ascoltare la Parola che Egli ci propone

Gli esercizi spirituali come tempo di grazia 
per coltivare la vita nello Spirito di Dio

G
li esercizi spirituali degli
“adultissimi” dell’Ac si
sono svolti quest’anno
nei giorni 25-26-27
maggio a Caravate (VA)
nella Casa di Spiritualità

dei Padri Passionisti. È questa una im-
ponente costruzione immersa in un
meraviglioso e verdeggiante paesaggio
bucolico dove non mancano pecore
che brucano l’erba, arnie popolate di
api che producono miele e un gallo che
canta anche in pieno giorno.
Tema degli esercizi: “Coltivare la vita
nello Spirito… da Nazareth”.
Ci ha guidato nelle meditazioni il caris-
simo e bravissimo don Giancarlo Baro-
ni. Il filo conduttore che legava gli in-
contri era “la casa”.
All’inizio ci è stato proposto il brano
tratto da “Il Libro dei Re” che presenta
Elia come una persona sfiduciata: si
stente solo e decide quindi di salire sul
monte per essere più vicino a Dio. Qui
giunto, si nasconde in una caverna e
cerca una casa in cui rifugiarsi perché
ha paura. Ma Dio lo vede e si fa ricono-
scere in una leggera brezza che è come
il mormorio di un “tenue silenzio”. E Dio
lo fa uscire allo scoperto perché è così
che Lui vuole.
In un secondo momento abbiamo riflet-
tuto sul brano che riguarda l’episodio
di Zaccheo, il cui nome significa “colui
che è pulito, purificato”. In realtà fa un

Lui il suo compimento.
Il Signore entra quindi in un’altra casa,
quella di Simone il fariseo. Simone è
una persona buona che forse stima e
apprezza Gesù. Però davanti all’impre-
visto che tutti conosciamo - l’adultera
che gli bagna i piedi con le lacrime e
glieli asciuga con i capelli - rimane un
po’ disorientato. Quella di Simone è
un’esperienza superficiale che si ferma
alla sensibilità, alla stima. Far entrare
Gesù nella nostra casa non deve limi-
tarsi a questo, ma deve prendere tutto
il nostro essere: sensibilità, intelligen-
za, volontà fino ad arrivare al cuore che
è il luogo dell’adesione profonda del-
l’uomo al progetto di Dio. 
Il perdono di Dio ci viene concesso solo
se lo vogliamo: se gli apriamo le porte
Egli ci usa misericordia.
Cerchiamo anche noi di essere miseri-
cordiosi e non chiediamoci sempre co-
sa possiamo fare per gli altri. Entriamo,
invece, in una nuova ottica: anche noi
abbiamo bisogno degli altri per poter
continuare a camminare sulla strada
che ci indica il Vangelo. Facciamo sen-
tire ai fratelli lontani che sono a noi ne-
cessari; cerchiamo di essere “sicomo-
ri” l’uno dell’altro aiutandoci a vicenda
a vedere Gesù.
Allora il Signore ci tirerà fuori dalla no-
stra caverna, entrerà nella nostra casa
e ci porterà salvezza e perdono.

Enrica Lomi

Pellegrinaggio terza età del 10 maggio 2018 

G
iovedì 10 maggio si è tenuto il tra-
dizionale pellegrinaggio annuale
della Terza Età. Quest’anno la meta
è stata il Santuario della Beata Ver-
gine di Roncomarzo nella Parroc-
chia di Mulazzano. Luogo significa-

tivo intorno al quale è sorta una zona produttiva,
quasi a rappresentare lo spirito della Chiesa di
oggi: vivere i valori cristiani con fermezza, ma
inseriti nella realtà attuale.
Dopo la spiegazione della storia del Santuario, il
gruppo presente è sfilato in processione per le
vie di Mulazzano sino alla Chiesa Parrocchiale
dove è stata celebrata la Santa Messa presiedu-
ta, anche quest’anno, dal nostro Vescovo.
La partecipazione è stata come sempre numero-
sa, con un atteggiamento costante di preghiera
e raccoglimento.
Sorge spontanea una domanda: “Perché in un
periodo che registra un notevole calo dei presenti
ai riti religiosi, i visitatori dei Santuari e dei Siti
Mariani, sono in costante aumento?” La figura
di Maria affascina il cuore delle persone di qual-
siasi età. Il fedele vede in Lei una creatura che
ha sempre vissuto da donna senza doti eccezio-
nali. Il Vangelo ce la fa conoscere con certezze
e dubbi, ripensamenti e scelte fatte di fiducia
verso Dio fino a vivere da Madre l’esperienza del
dolore.
Don Tonino Bello proprio per questo l’ha chiama-
ta “donna feriale”, cioè “amica tenera e confi-
dente, madre premurosa e universale, mediatrice
splendida e straordinaria”. E, se ancora oggi è
tanto amata e cercata, è perché nel corso dei
secoli Lei si è presentata in questo modo “feria-
le”.
Il Pellegrinaggio per le persone della Terza Età è
anche un momento favorevole per ritrovare la
motivazione necessaria per vivere in pienezza
questo tratto della vita, mantenendo la giovinezza
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dello spirito che si può coltivare malgrado il pas-
sare degli anni.
Linda, una donna che ha vissuto 106 anni, ha
lasciato una bellissima testimonianza. In occa-
sione del suo 101° compleanno confidava ad
un’amica: “Ora ho 101 anni, ma sono forte, sai.
Fisicamente ho qualche impedimento, ma spiri-
tualmente faccio tutto, non mi faccio impedire
dalle cose fisiche, non le ascolto. Io non vivo la
vecchiaia perché non ascolto la mia vecchiaia.
Lei va avanti da sé, ma io non le dò peso. L’unico
modo per viverla bene è viverla in Dio.”
La Beata Vergine di Roncomarzo è ritratta mentre
allatta il Bambino Gesù, gesto materno per eccel-
lenza. Preghiamola per tutte le mamme ed i
bambini del mondo: “Maria, Madre dell’umanità,
fa che non ci siano più bambini che muoiono di
fame, colmali di tenerezza, sentano di essere
amati”.

Angelo, Maddalena e gli amici della
Terza Età

bacheca
Condoglianze

Negli ultimi mesi, sono tornate alla Casa 
del Padre Anna Marcarini di Lodi, 

Gemma Orsini di Dovera, Ines Cremaschi 
di Melegnanello, storiche aderenti che 

hanno dedicato all’Azione Cattolica tempo, 
energie e passione. Assicuriamo un ricordo 

nella preghiera e porgiamo sentite 
condoglianze ai famigliari, 

certi che ci accompagnano dal Cielo.

Centro diocesano
Consiglio diocesano: domenica 17 giugno, ore 9.30, presso il Centro di spiritualità Oreb a Calino Comitato regionale presidenti: giovedì 21 giugno, ore 20, presso la sede AC di BergamoPresidenza diocesana: martedì 26 giugno, alle ore 21, presso la Casa della Gioventù, a LodiLaboratorio “In dialogo”: mercoledì 27 giugno, alle ore 21, presso il Collegio Vescovile, a Lodi

Festa GASBLOD
Domenica 24 giugno, a Orio Litta, si terrà la 
tradizionale festa dei Gruppi di acquisto soli-
dale del Basso Lodigiano - GASBLOD FEST 
#9, con il tema “I nostri stili di vita … dove 

possiamo arrivare?”. Per informazioni 
e iscrizioni http://gasblod.org/ 

Campi nazionali 2018

Campi diocesani Acr
Durante le prime settimane di luglio 

si terranno i campi diocesani ACR per ragazzi 

(6-11 anni) presso la Casa Alpina Maria Nivis 

di Torgnon. Primo turno: 2-8 luglio 2018

Secondo turno: 8-14 luglio 2018

Moduli estivi adulti
13-15 luglio 2018: “Il linguaggio nella spiritualità popolare” 

presso Convento di Baida a Palermo (PA)
27-29 luglio 2018: “Il lavoro … come ti cambia la vita” 
presso Il Cenacolo Holiday House a Calambrone (PI)

Giovani – MSAC
27-31 luglio 2018: “Sono sempre i sogni a fare la realtà” 

presso Casa soggiorno “La Salette” a Nocera Umbra (PG)
Equipe ACR 

27-31 luglio 2018 “Nessuno è lontano. 
La realtà si vede meglio dalla periferia” ad Anagni (FR)
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è uguale a fiorire…. ” Così ci introduce
all’incontro con Gesù, una donna scono-
sciuta a molti che troviamo nel vangelo di
Luca, il suo nome è Giovanna, moglie di
un funzionario di Erode. Una meraviglia
di fiducia e determinazione…
All’improvviso, irrompe in maniera di-
rompente un’altra donna, la vediamo far-
si largo tra la folla... è l’emoroissa…
“Vivere da impura, senza toccare ed es-
sere toccata, con addosso il peso della
colpa, è essere morta prima del tempo…
Sono io che ti tocco, sono io che grido...
e, mentre ti tocco capisco perché Tu
guarisci: in Te corre libero l’amore, ca-
vallo possente di struggente bellezza,
l’amore nudo senza l’ostacolo del pecca-
to e senza il recinto della legge…”.
Una musica calda e dolce ci introduce
all’incontro con Maria, la madre di Ge-
sù… “Solo la follia dei miei quattordici
anni poteva farmi pronunciare quel sì co-

si rapido... diventare la madre di Dio. La
follia coraggiosa degli adolescenti che
sfidano la morte, ciechi come poeti veg-
genti, profeti che vivono vite già lanciate
nel futuro… follia grandiosa di chi sogna
l’impossibile… Io, Maria umile ed alta,
creatura uscita da me stessa per lasciare
Dio, essere in me. Io terra, lui seme; io
vaso, lui acqua… Io ora ti prego, mio
Dio... fammi credere all’amore… sem-
pre..., anche quando si presenta in vesti
di straccione col marchio del rinnegato,
con la lebbra della colpa. Fammi credere

Toccante e partecipata serata con cui il Movimento Ecclesiale di Impegno Culturale ha ricordato Isa Veluti 

Viaggio tra poesia e musica sulle tracce 
degli incontri di Gesù con alcune donne

L’
evento “Con occhi di
donna”, organizzato dal
Meic, Fuci e Azione
Cattolica di Lodi, con la
straordinaria collabora-
zione dell’Associazione

don L. Quartieri, tenutosi venerdì 25
maggio 2018 presso il tempio di San Cri-
stoforo, è stato un successo di critica e di
pubblico. L’austero e solenne luogo co-
struito da Pellegrino Tibaldi a partire dal
1564, la musica dal vivo di due musicisti
jazz (E.Ghezzi - F.Trullu), che con piano-
forte e tromba hanno accompagnano in
maniera magistrale le parole poetiche e
l’intervento di Marina Marcolini (scrittrice
e collaboratrice di padre Ermes Ronchi).
Poesia, musica, voce, insieme hanno da-
to corpo ed anima alle donne del Vangelo
che anno incontrato, toccato, amato, la
persona di Gesù, “il Signore”; incontro
che ha cambiato radicalmente la loro vi-
ta… quando si incontra Gesù seriamen-
te, non è possibile tornare indietro… la
vita si rinnova, l’amore e le storie di
ognuno diventano parola che si fa carne,
vite vissute fino in fondo.
“Come nomadi del deserto, ogni giorno
leviamo le tende, bagaglio leggero e cuo-
re fiducioso ci impone il viaggio… Cam-
mino leggera come una nomade, porto
con me volti, profumi, colori… storie di
uomini e di donne... ho lasciato la ric-
chezza del palazzo per un arcobaleno.
Ora è libero il cuore... seguirti è cosa da
gente coraggiosa che si fida solo del ven-
to…Scintilla d’eterno mi sento vicina a
te, eretta, regale… con gli occhi ne sole
ad ogni alba, io so che rinunciare per Te

all’amore anche quando è deriso, di-
sprezzato, calpestato, ammazzato... Io,
anche se dovessi restare l’unica, io voglio
credere…” Pianoforte e tromba ci svela-
no con stupore l’altra figura: alta, gran-
diosa e straordinariamente silente…
“Giuseppe, diletto mio, sei unito a me in
un vergine stupore... Portiamo insieme
il figlio di un seme straniero, di un altrove,
che sa di mistero e di casa, di stelle e di
latte… Noi portiamo l’amore e l’amore
ci porta… Tu, mio sposo, ogni sera ti
prendo la mano… passiamo le notti ab-
bracciati in silenzio, l’uno all’altra... nido
e vela, darci l’una all’altro forza per por-
tarlo insieme. Portare Dio, Io e te, Giu-
seppe! Tu mi custodisci come un giardi-
no... tu mi fai fiorire come un albero….
Nelle tue mani è la virilità gioiosa dell’uo-
mo che si fida e spera e ama. Tu mi dici...
non temere, io ci sono. Tu così intimo a
me, ti trema la mano, io ti sorrido: amami
senza paura perché tu hai occhi per ve-
dere in me lo scintillio di un tesoro.”
La vita è passare da un parto all’altro (E.

Hillesum), ancora Maria ci interpella: è il
tuo sole che previene l’alba?
“Sei di nuovo in me! Da lontananze abis-
sali ritorni: lavorato dalla vita dentro la
morte... il giorno è vergine e tu rinasci...
il dolore annega nella felicità senza fine
della tua presenza ancora in me per
sempre. E chi mi tocca, tocca te, chi ba-
cia la mia pelle, bacia Dio. Ancora ripeti:
Io sono con te e tu sei piena di gioia, ripeti
a me che sono tutte le donne”.
Stupore e commozione hanno circolato
in silenzio, i sensi attenti hanno ricevuto
e trasmesso parola fatta carne, vita, ba-
gliori di luce... il nostro sguardo maschile
sulle verità del vangelo si è sentito picco-
lo e inadeguato… gli occhi ed il cuore
delle donne hanno ancora molto da di-
re… parafrasando il salmo 119, osiamo
dire: lampada ai nostri passi sarà la paro-
la e la voce delle donne…. Serate così,
saranno difficilmente dimenticate… ne
siamo certi Isa ci avrà sorriso e ci sprone-
rà a continuare…

Luigi Galmozzi

Q
uesto piccolo volume,
edito dalla casa editrice
AVE, non vuole insegnare
a pregare ma a ricercare
nella propria intimità lo
sguardo di Dio. Vedendo-

lo può riportare alla memoria quel cele-
bre novum lepidum libellum (Cat, Carm
I) di cui Catullo fece omaggio al suo
amico Orazio: novum perché è fresco di
stampa, lepidum per la bellezza e la de-
licatezza nella trattazione, libellum per
le esigue dimensioni che non compro-
mettono affatto il fine. Gli aspetti messi
in risalto sono cinque e sono stati defini-
ti dal presule folignate attraverso una
perifrasi composta da un sostantivo che
indica la modalità dell’azione e da un
complemento di specificazione che in-
dica l’atto d’uomo.
Attraverso il parallelismo con l’esperien-
za dell’amore, l’autore riesce a trasmet-
tere l’intensità del pregare, non come
atto momentaneo ma come dialogo af-
fettivo continuo. Così come nell’amare,
anche nella preghiera personale è fon-
damentale incontrare lo sguardo dell’Al-
tro facendo silenzio. Infatti egli parla
della preghiera come di un cantus fir-
mus sul quale si impostano tutte le voci:
così, attraverso un climax ascendente,
il rapporto con Dio è paragonabile al-
l’amore, dallo sguardo iniziale fino al-

l’apice, nel bacio. Proprio nell’apice del-
la passione, nell’innamoramento, e del-
la fede, nella preghiera, si arriva ad un

punto in comune: l’adorazione, intesa
nel senso etimologico del termine ad-
oratio, verso la parola, la bocca (in latino
os, oris). Per arrivare all’adorazione bi-
sogna saper pregare col cuore, bisogna
saper dialogare con le lacrime per poi
passare alla corporeità dell’abbraccio,
che ci avvicina alla persona amata, a
Dio. Il saper abbracciare è fondamenta-
le perché la nostra religione comprende
momenti di preghiera personale ma al-
tresì di preghiera comunitaria, liturgica
che sono il riflettersi benigno dell’incon-
tro particolare di Dio con ognuno. 
Il sapore che ci lascia in bocca questo
libro è la consapevolezza di pregare ve-
ramente, in due parole: osiamo pregare!

Gabriele Gorla
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